
PAGINA 1 2 L'UNITÀ IN ITALIA GIOVEDÌ 23 APRILE 1992 

A giudìzio sei medici 
«Non era ancora morta» 
Ma fu tentato ugualmente 
l'espianto degli organi 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. ' In quale mo
mento una persona può essere 
dichiarata morta? Dai trattati • 
medici e teologici, la questio
ne approda per la prima volta 
in un'aula di tnbunale. A meno 
di clamorosi colpi di scena, sa
ranno infatti processati i sci ; 
medici cagliaritani che net giu
gno di due anni fa hanno certi
ficato il decesso della Menno " 
Mana Agnese Uras, vittima di 
un incidente stradale, per pò- < 
ter procedere all'espianto de- • 
gli organi. Dopo una comples
sa e contraddittoria inchiesta, 
il giudice per le indagini preli
minari. Michele Iacono, ha 
chiesto al pm Mario Marchetti 
di indicare i capi di imputazio
ne per i chirurghi Armando 
Boi, Stefano Dedola. Vittorio 
Schirru, Paolo Pettinau, San- ' 
dro Calatn e Antonio Milia. 
Espletata questa formalità, se
guiranno i nnvii a giudizio: 
•omicidio colposo» per I primi 
tre, «falso ideologico» per gli al
tri. Dal suo canto, la pubblica 
accusa aveva Invano sollecita
to l'archiviazione del caso. 

Una vicenda giudiziaria sen
za precedenti, portata avanti a 
colpi di perizie e di dissertazio
ni di medicina legale. 11 tragico 
antefatto risale alla sera del 31 
maggio del '90, quando un 
giovane in moto travolge Maria 
Agnese Uras a Ollastra Sima-
xis, nell'Oristanese. Le condi
zioni della ragazza appaiono 
subito disperate. Alle 9 del 
mattino del primo giugno, i 
medici dichiarano la morte di 
Maria Agnese: previa comuni
cazione ai genitori, si prepara 
l'espianto di alcuni organi, da 
trapiantare su altri pazienti in 
attesa. Ma prima dello scadere 
delle 12 ore fissate dalla leggo. 

arriva una segnalazione al pa
lazzo di giustizia: la ragazza 
non sarebbe ancora morta. In
terviene il sostituto procurato
re del tribunale dei minori, dot
tor Vito Amoroso, che blocca 
in extremis l'espianto e si fa 
consegnare la cartella clinica 
della paziente. Ogni dubbio 
sulla morte della ragazza viene 
meno una settimana più tardi, 
il 7 giugno, quando anche il 
cuore di Mana Agnese cessa di 
battere. Ormai l'espianto e inu
tile. Su disposizione del magi
strato viene disposta un'auto
psia. 

La questione intanto viene 
avocata dalla Procura della Re
pubblica di Cagliari che tre 
mesi più tardi, Invia 6 avvisi di 
garanzia. Per tre chirurghi l'ac
cusa ipotizzata 6 addirittura 
quella di omicidio colposo: i 
medici non avrebbero com
piuto cioè tutto quanto era ne
cessario per tenere in vita la 

' giovane paziente. 1 medici 
vanno al contrattacco e accu
sano, a loro volta, il magistrato 
che ha negato l'espiamo: 
quando è stata dichiarata la 
morte, infatti, sussisteva il re
quisito richiesto dalla legge, 
ovvero quello della lesione ce
rebrale primana. Mana Agnese 
sarebbe stata tenuta, insom
ma, meccanicamente in vita, 
per una settimana, senza alcu
na funzione cerebrale. 

Tra perizie e contro-perizie 
il caso-va avanti per altn due 
anni. L'epiloga, -imprevisto, è 
arrivato ieri. Proprio quando 
sembrava certa l'archiviazione 
dell'inchiesta il giudice per le 

- indagini preliminari ha chiesto 
alla pubblica accusa di proce
dere alle richieste di incnmina-
zione. 

Nuovo atto d'intolleranza 
Trento, al prof «terrone» 
ora hanno incendiato^l'auto 
È costretto a cambiatfeasa 

• • ' . M i s t è r i » <• ! 
, ' " ' ' ' ' ' ' ' « /o r t ^V i }}••'• 

Adesso gli hanno distrutto la macchina: un attentato 
notturno cori la benzina, le fiamme.che hanno bru
ciacchiato le finestre del condominio fino al terzo 
piano. E Fabrizio Tonna, il professore «terrone» di 
Trento, ha sporto la sua trentunesima denuncia. 11 
docente romano è da anni nel mirino di alcuni vici
ni intolleranti. Al primo processo, però, il pretore li 
ha assolti: «Dare del terrone non è reato». 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBLB SARTORI . 

• i TRENTO. Ien notte ha dor
mito «con un occhio ed un -
orecchio solo». Posato sul co
modino, un walkie-talkie colle
gato ad un vicino amico. Nel 
cortile, lo scheletro di quella 
che era la sua «Uno» bianca, a 
ricordargli che l'intolleranza 
etnica comincia con le parole, 
ma continua con la violenza. 
Fabrizio Tonna è il docente ro
mano («padre napoletano, 
mamma torinese», precisa) 
che tre settimane fa fu oggetto 
di una sentenza clamorosa. 
Aveva querelato per ingiurie , 
tre vicini, che gli avevano detto 
«terrone» e «rompicoglioni». Il 
pretore Corrado Pascucci ave
va chiuso il processo prima an
cora d'iniziarlo: usare quei ter
mini non è reato. 

•Un'oggettiva istigazione a 
delinquere, quella sentenza», 
dice adesso quello che tutti or
mai hanno ribattezzato «pro
fessore terrone»:. -Guardi la 
fuori...». Il botto è avvenuto alle 
tre e mezza dell'altra notte. 
Qualcuno ha inondato di ben
zina l'auto di Tonna ed ha ap
piccato il fuoco, LC fiamme 
l'hanno distrutta, sono stilile 
lungo i muri fino al terzo pia- ' 
no, hanno rotto i vetri di alcuni 
appartamenti, bruciacchiato 
infissi e tendine. ; ,-..••- -

La prima ad accorgersene 6 
stata un'anziana, Ada Paolaz-
zi, che si è svegliata mezza sof
focata: «Avevo la stanza piena 
di fumo, mi mancava il respiro. 
Son corsa fuon, mi sono massa 
a gridare. Disgraziati, poteva 
essere una strage. E sa cosa ha 
detto qualcuno, mentre i pom
pieri spegnevano le fiamme? 
Glie lo dica, professore». Ton
na: «Ho sentito uno che bor
bottava: Tutta la casa, dove
vano bruciare"». Al docente 
non e nmasto che tornare per 
l'ennesima volta in questura, e 
presentare una • denuncia. 
Trentunesima della sene. Ha 
chiesto sorveglianza notturna. 

Il sindaco di Trento si è im
pegnato a trovargli rapida
mente un nuovo alloggio in 
una zona diversa. «Io paura 
non ho», assicura Tonna, «ma 
mia moglie e mia figlia non re
sistono più». «Ah, si, non vedo 
l'ora di andarmene», somde 
Arabella. studentessa di giuri-
sprudenza a Trento. «Pur'io, 
pur'io», si tormenta la moglie, 
alta e pallidissima, origini pe-

- scaresi. Il gioco ormai è pesan
te. A proteggere la famiglia ci 
sono solo due ciarlieri pappa
galli, «Chiò-CniO' e «Smeral
do», e una volpina di sci mesi, 
«Bijou». Ama gli animali, la si
gnora Tonna. Ed è stato uno 
dei primi motivi di attrito col vi
cinato. «Compro 11 grano, lo dò 
ai colombi che stanno in un 
campo comunale qui vicino. 
Qualcuno non lo sopporta. Di
cono che I piccioni portano 
malarie. Un giorno, dal balco
ne del "circolo anziani", in 

, quattro-cinque si son messi a 
gridarmi: Terrona, va a caga
re, va a dar da mangiare ai co
lombi di Montecitono"». 

E uno dei primi episodi og
getto di querela. Ne è seguita 
una lite: «SI, ad uno ho mollato 
due pugni in faccia», ammette 
il professore. «Il mattino dopo 

. ho trovato sulla porta questo 
bigliettino. "Fate solo schifo"». 
Altra querela. «Poi hanno co
minciato ad ammazzare i co
lombi, con l'acido, con gli ami 
da pesca; Più di 100. E ce li 
portavano davanti l'ingresso. E 
ci dicevano: "Rigate dntto, sen
nò vi roviniamo «.Querela. 

Il professore vive da due an
ni nella .frazione di Gardolo -
la stessa, del sindaco Lorenzo 
Dellai, sedici percento alla Le-

t ga Nord - in un antico caseg
giato a ringhiera che si affaccia 
su un pittoresco cortiletto. Un 
microcosmo, abitato sopratut
to da anziani, con le sue gerar
chie interne e le sue regole, 
che Tonna ha rifiutato dal pri
mo giorno. Loro lo hanno ac
colto, già mentre traslocava: 
•Terroni? Ci portate via le ca
se». Lui, poco dopo, ha inoltra-

' to II primo esposto al Comune: 
«Nel cortiletto avevano fatto un 
presepio, illuminato giorno e 
notte, con musiche a tutto vo
lume, un mese di "Tu scendi 
dalle stelle", e di visitatori, gite 
scolastiche, con alpini... Io vo
levo solo un po' di quiete». 
Non deve avergli aumentato la 
popolarità. 

Altre nmostranze, contro il 
•club ciclistico Gardolo» che 
ha sede sotto casa e organizza 
spesso raduni chiassosi, con
tro il «circolo pensionati» che 
fa le feste nel cortiletto, contro 
un'associazione culturale che 
esponeva i quadri ancora nel 
cortiletto... «Ogni volta, una lite 
con insulti». E l'elenco conti
nua 

La Cassazione ha sentenziato 
che il professor Carlo Massimo 
è definitivamente colpevole 
di «omicidio preterintenzionale» 

Operò un'anziana signora 
senza chiedere il consenso 
Ha avuto sei anni e otto mesi 
«I cittadini hanno vinto» 

Condannato un chirurgo 
per la morte di una paziente 
La Cassazione ha sentenziato: quel chirurgo ha 
compiuto un omicidio. La decisione della suprema 
corte chiude il caso del professor Carlo Massimo, il 
chirurgo fiorentino che operò, senza consenso, una 
anziana paziente. L'intervento costò la vita alla don
na. 1 primi commenti: «Si apre una nuova era», dice 
la figlia della vittima. Le opinioni del Movimento fe
derativo democratico e dell'Ordine dei medici. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

M FIRENZE. «Credo che si sia 
aperta una nuova era». Nausi-
ca Rosanelli, figlia della signo
ra Pia Dal Lago Rosanelli, com
menta cosi la sentenza della 
Cassazione che ha confermato 
la condanna al medico fioren
tino Carlo Massimo, il chirurgo 
che ha operato sua madre. La 
signora aveva un polipo al ret
to, il professor Massimo, senza 
il suo consenso, asportò inte
ramente il tratto intestinale e 
creo un ano artificiale. Dopo 
due mesi di gravi sofferenze la 
donna mori. Era il 22 ottobre 
1983. Nove anni dopo i fatti la 
quinta sezione della Corte di 
Cassazione, presieduta da Gui
do Guasco, ha riconosciuto 
definitivamente il professor 
Massimo colpevole di omici
dio preterintenzionale, confer

mando la pena di sei anni e ot
to mesi comminata in Assise. 

Su questa sentenza, la prima 
nel suo genere in Italia, si stan
no già intrecciando commenti 
e polemiche. Tace il professor 
Massimo, oggi in pensione, 
che non e stato possibile rin
tracciare nella sua villa di Fie
sole. Dicono i suoi difensori 
che è negli Stati Uniti. In carce
re non ci andrà, per lui c'è il 
condono. Parlano invece altn 
diretti interessati. I rappresen
tanti dei malati in primo luogo: 
«Per la pnma volta i cittadini 
hanno vinto» esulta Francesca 
Scivittaro, del Movimento fede
rativo democratico, che per 
anni ha condotto una battaglia 
sul caso Massimo-Dei Lago 
portandolo fino alla notorietà 
televisiva di Diogene. «Se un 

Il professor Carlo Massimo 

medico sbaglia è giusto che 
paghi - replica il presidente 
dell'Ordine dei Medici di Firen
ze, dottor Antonio Panti - ma 
non è lecito pensare che egli 
usi il bistun per fare del male al 
paziente»., 

Nel corso dei lunghi anni 
dell'iter giudiziario sono venuti 
a galla parecchi particolari 
della vicenda. Ad esempio il 
fatto che la signora Pia Del La

go Rosanelli, ottantatrenne ex 
insegnante, si era esplicita
mente opposta ad una opera
zione di tipo demolitore. Il pro
fessor Massimo affermò, ma 
solo in un secondo tempo, di 
essersi trovato nel corso del
l'intervento di fronte ad una 
emorragia improvvisa, una 
emergenza insomma. Le parti 
civili hanno al contrario' sem
pre sostenuto che l'intervento 
fu sproporzionato rispetto alle 
condizioni della donna e com
piuto con uno scopo scientifi
co e non terapeutico. Il chirur
go, secondo questa tesi, «vole-

- va vedere un adenoma villoso» 
per studiarlo e non esitò a ri
correre ad una operazione da
gli effetti devastanti, sotto gli 
occhi di studenti di medicina 
chiamati ad assistere all'inter
vento. La discussione si accese 
fin dalla fase istruttoria, quan
do si trattò di decidere se il 
professor Massimo dovessero 
essere accusato di omicidio 
colposo o preterintenzionale.. 
Questa seconda tesi ha preval
so fino alla sentenza definitiva 
della Cassazione, f " " '• 

Che crea un precedente im
portante. Per alcuni in senso 
positivo: «Purtroppo . il caso 
Massimo non 6 isolato nò in 
Toscana nò in Italia» dicono a! 

Movimento federativo demo
cratico, che si batte per la tra
sformazione di una cultura -
medica che non informa cor- • 
resamente pazienti e familiari 
e per l'umanizzazione delle 
strutture sanitane. I medici fio
rentini hanno invece accolto 
questo campanello di allarme 
con preoccupazione: «Non ci 
meraviglia che un medico sia 
stato condannato per aver-

operato senza aver acquisito il . 
consenso del paziente - spie
ga il dottor Panti - Il nostro co
dice deontologico prevede 
ette il consenso ci sia. Ma non 
riusciamo a capire il nesso tra 
la mancata aquisizione dei 
consenso e il fatto doloso». «La 
sentenza è importante per due 
mouvi - argomenta invece Fer
ruccio Fortini, avvocato di par
te civile - Dal punto di vista 
giuridico per la collocazione -
del paziente rispetto al medico 
e quindi per aver definito l'im
portanza che sia il malato a 
scegliere l'intervento che il me
dico può fare. In secondo luo
go può essere un precedente 
importante se i medici lo inter
pretano in modo giusto, se su
perano quell'ordine di idee 
per il quale il paziente è qual-
c jno che pianta grane e con il 
quale esiste una conflittualità». 

Il nuovo Parlamento invitato ad approvare sollecitamente la legge 

Pisa, drammatico allarme degli esperti 
«La Torre potrebbe sbriciolarsi» ;.:,.—• 
La Torre di Pisa rischia di fare la fine del campanile 
di Pavia. L'allarme lanciato ieri dal Comitato di 
esperti che sta lavorando per salvare il monumento. 
Il rischio è che la Torre pendente si frantumi su se 
stessa, piuttosto che cadere da un lato come verreb
be da pensare. Il Comitato avverte: «Il nostro man
dato scade il 30 aprile, a governo e Parlamento la ra
pida proroga dell'incarico». 

STIPANO CASALE 

• • PISA. La Torre di Pisa co
me la Torre campanaria di Pa
via, rovinosamente caduta al 
suolo? È questo l'allarme che 
lancia il Comitato ;degl! esperti 
per la salvaguardia ed il restau
ro della Torre di Pisa. 

Il messaggio cosi allarman
te, il presidente del Comitato, 
Michele Jamiolkowski, lo ha 
lanciato attraverso un comuni
cato stampa, inviato alle reda
zioni dei giornali per far cono
scere la sintesi dell'attuale prò- . 
getto temporaneo di interven
to sul famosissimo monumen
to. Sintesi, comunque, già più 
volte anticipata in occasione 
degli incontri con la stampa e 
che contiene i rifenmenti agli 
studi conoscitivi già svolti e da 
svolgere, al monitoraggio, alle 
opere di stabilizzazione tem
poranea già presentate, e a 

quelle di stabilizzazione defini
tiva tramite la subsidenza (e 
cioè un leggero raddrizzamen
to del monumento ottenuto 
con, l'abbassamento provoca
to della superficie del terreno a 
nord della Torre). . • 

Nel documento di quattro 
pagine si sintetizza il lavoro 
svolto dal Comitato degli 
esperti negli ultimi due anni, a 
partire dal gennaio 1990 quan
do la Torre pendente venne 

' chiusa al pubblico. E, appun
to, si lancia un nuovo terribile 
allarme: la Torre, a differenza 
di quello che comunemente si 
potrebbe pensare, non rischia 
di precipitare giù dal lato che 
pende, ma nschia di sbriciolar
si alla base e cascare su se 
stessa proprio come successe 
alla Torre civica pavese due 
anni fa. La Torre di Pisa 

«Il Comitato non può che es
sere seriamente preoccupato 
per il pericolo di collasso strut
turale fragile senza preavviso, 
analogo a quello verificatosi a 
suo tempo per la Torre campa
naria della Cattedrale di Pa
via», sottolineano gli esperti nel 
documento. A rafforzare que
sto ulteriore allarme viene an- ; 
che considerata la negativa 
evoluzione dei movimenti del
la Torre; movimenti che indi
cano una tendenza all'aumen
to della velocità d'mclinazìo-
ne. . 

Dunque la sorte della torre 
forse più famosa del mondo è 
sempre più'preoccupante. Ma 
a Pisa il nuovo grido d'allarme 
non ha sorpreso più di tanto. 

«Non c'è nulla di strano che 
si paragoni il rischio di crollo 
della Torre pendente a quello 
della Torre civica di Pavia -
commenta Ranieri Favilli, pre
sidente dell'Opera Primaziale, 
l'istituzione pisana che da se
coli gestisce Piazza dei Miraco
li e i monumenti annessi -. Il 
paragone è calzante per far ca
pire che i rischi, reali e speria
mo lontani, provengono da un 
certo tipo di collasso della ' 
struttura. In pratica la gente 
pensa che la Torre possa crol
lare perché pende su un lato. 11 

rischio invece è che la Torre 
ceda nella fragilità della sua 
struttura, cioè su se stessa, di
sgregandosi. Ed è quello che il 
Comitato ha cercato di spiega
te». 

Mentre sulla gravità della si
tuazione pochi sono i dubbi 
anche nella città toscana: «La 
gravità ormai è nota, speriamo 
che tutti ne prendano atto», 
commenta ancora Favilli an
che in relazione alla prossima 
scadenza del mandato del Co
mitato. • «- i. « . -

Il 30 aprile infatti dovrà esse
re reiterato l'incarico del Comi-
aio per continuare nell'opera 
intrapresa. Sarà il nuovo Parla
mento a decidere sull'appro
vazione o meno della legge -
sulla Torre. 11 Governo per ora 
potrà, però, prorogare il decre
to. A Pisa, inutile dirlo, ci si at
tende una proroga senza pro
blemi. Lo stesso Comitato, pur 
dando per scontata l'approva
zione, fissando già la data del
ia prossima riunione, a Pisa il 
20 e il 21 maggio, non rinuncia 
ad ammonire che «il proseguio 
delle attività e il completamen
to dei lavori e degli studi già av
viati sono strettamente legati al 
rinnovo de) mandato del Co
mitato che scade il prossimo 
30 aprile 92». , 

Al centro delle polemiche il vicesindaco di Firenze 

La «Chimera» non doveva stare in vetrina 
Il ministero aveva vietato il trasloco 
Il ministero per i Beni culturali sconfessa il soprin
tendente ai beni archeologici della Toscana France
sco Nicosia: non aveva autorizzato la mostra della 
«Chimera» etrusca in un negozio di un antiquario 
privato, anzi aveva vietato lo spostamento del bron
zo dal museo archeologico di Firenze. A volere il 
trasloco temporaneo è stato il vicesindaco Conti. 
Critico sullo spostamento anche Giulio Carlo Argan. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
STEFANO MILIANI 

•V FIRENZE. Il ministero per 
i beni culturali sconfessa il so
printendente ai beni archeo
logici della Toscana, France
sco Nicosia: sulla mini-trasfer
ta della «Chimera» dal museo 
archeologico fiorentino alla 
Loggia Rucellai, in un negozio 
di un antiquario privato, affer
ma di aver dato parere negati
vo. In quel negozio il «mostro» 
etrusco è rimasto esposto da 
domenica 12 a giovedì 16 

aprile. Dopo le accuse al ve-
tnolo di Federico Zeri pubbli
cate sulla Slampa di ien, l'Uffi
cio centrale del ministero fa 
sapere in un comunicato che 
«tale esposizione è avvenuta 
senza alcuna autorizzazione 
da parte del ministero». Di più: 
il direttore generale France
sco Sisinni «ne ha proibito 
qualsiasi < spostamento dal 
museo» e avrebbe «invitato il 
soprintendente» a riportare in 
sede il bronzo del quinto se

colo avanti Cristo. 
È quindi una sconfessione 

ufficiale della mini-mostra, 
voluta dall'assessore alla cul
tura del Comune di Firenze, 
Gianni Conti, e accettata di 
buon grado dal soprintenden
te ai beni archeologici. La 
Loggia Rucellai, dirimpetto al 
Palazzo Rucellai eretto a metà 
Quattrocento da Bernardo Ro-
sellino su disegno di Leon Bat
tista Alberti, è a disposizione 
del Comune per due mesi 
l'anno. Forte di questo diritto, 
l'assessore ha voluto la curio
sa «trasferta» in concomitanza 
delle celebrazioni per il quin
to centenario della morte di 
Lorenzo il Magnifico (ma non 
ha niente a che vedere con le 
iniziative laurenziane). Sorge 
solo un dubbio: il documento 
ministenale è esplicito sui nu
meri di protocollo dei richia
mi a Nicosia ma tace sulle da

te. Al ministero lo ritengono 
un particolare di secondaria -. 
importanza. In realtà induce a ' 
sospettare che quei docu- -
menti siano arrivati solo sulla -
scia delle polemiche, quando 
la frittata era ormai fatta. 

«Sono perfettamente d'ai-

cordo con Zeri», commenva 
senza esitare Giulio Carlo Ar
gan. Lo studioso chiarisce co
me la pensa: «Gli oggetti dei 
musei devono restare nei mu
sei, non andare in giro per oc
casioni celebrative o retori
che». Argan ncorda un episo
dio del recente passato, sem
pre in tema archeologico, che 
fa da esempio: «Per le Olim
piadi a Los Angeles vennero 
richiesti i Bronzi di Rjace. Ri
spondemmo assolutamente 
di no, Nell'ipotesi che si po
tessero trasportare (ora non è 
possibile), potremmo accet
tare di esporli nel museo di 

Atene perché là avrebbero un 
significato». Le opere, a giudi
zio dello storico dell'arte, 
«stanno nel museo anche per 
il loro valore culturale, per t 
quello che rappresentano. Re
gredirle a una funzione orna
mentale o celebrativa signifi- ' 
ca degradarle, alienarne il va
lore culturale, ' scientifico». 
Non è un problema di sicurez
za materiale dell'opera, a pat
to che questa venga garantita 
al cento percento: è un valore 
che va nspettato. E le mostre 
devono avere valore scientifi
co, magari passare da museo 
a museo. Ma l'assessore di Fi
renze afferma che oltre due-, 
mila visitatori hanno visto la 
Chimera nella Loggia in quat
tro giorni, quando altrettanti 
entrano nel museo archeolo
gico solo in un mese. «Sono 
argomentazioni deformanti e 
faziose», commenta Argan. 

'LETTERE 

La sinistra forte, 
unita e la De 
all'opposizione 

•V Gentile direttore, ho 47 
anni, ero iscntta al Pei e ora 
al Pds. Sarei molto delusa se 
il Pds entrasse nel governo 
senza prima avere costruito 
una sinistra unita, forte, in 
grado di governare il paese 
e con la De all'opposizione. 
; . i- > Paola BartoU. 

-' "* 'ReggmEmilia 

Il compito della 
sinistra: creare 
un terreno , , 
più favorevole 

• • Cara Unità, sulla tua . 
prima pagina del 12 apnle 
Mario Tronti si chiede «Per
ché perde la sinistra?» e 
chiama in causa a mio avvi
so giustamente le difficolta 
della sinistra stessa nell'indi-
care, nell'attuale congiuntu
ra stonco-sociale. dopo la 
caduta del modello comuni
sta e la crisi delle politiche 
socialdemocratiche, un'ipo
tesi credibile di governo del
la società. 

Se ci chiediamo in quale 
direzione possano muoversi 
le forze di progresso per in
dicare un nuovo orizzonte 
temo però che sìa inevitabi
le trovarsi di fronte al se
guente problema: da un lato 
appare incontestabile la ne
cessità di una concezione 
•laica» (oserei dire «scientifi
ca») dell'azione politica, 
che rifugga dai mantelli 
ideologici e dottrinari, dalle 
verità assolute; d'altra parte 
è fondata l'osservazione 
scondo la quale una sempli
ce piattaforma programma
tica ha una limitata capacità 
aggregatrice e mobìtitatrice. 
Gli stessi ideali (giustizia, 
solidanetà, uguaglianza) • 
sono eccessivamente infla
zionati nei discorsi di ogni 
colore politico per risultare 
realmente discnminanti. Os
servando! la quesuonc da un 
altro Punto,divista-.troviarno 
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cidentale percepisce le 
grandi contraddizioni eco
nomiche e sociali, nazionali 
e internazionali, ma chi non 
si rifugia nelle certezze con
servatrici cerca sempre in 
misura maggiore risposte 

' nei' facili slogan di tipo xe
nofobo « antisolidansta e 

, nei simboli ad essi associati 
piuttosto che nelle faticose 
elaborazioni delle forze di 
sinistra. 

Le difficoltà di quest'ulti
ma risiedono quindi nella 
società a cui si rivolge alme
no tanto quanto nei propri 
errori e ritardi. Anche Ja m:-

tliore ricetta per la govema-
ilità nschia di essere inutile 

se tra la gente non vi è una 
cultura sufficiente a com
prenderlo. . 
, Ritengo quindi che il 

'compito prioritario per la si
nistra sia quello di'ereare uh 
«terreno di gioco» più favore
vole, nel quale conti real
mente il confronto delle 
idee e si possa discutere i 
problemi in tutta la loro 
complessità, fino ad allora 
non potremo stupirci se lar
ghe fasce di società si rivol
geranno a coloro che pro
pongono drastiche semplifi
cazioni demagogiche: non 
hanno (ed è soprattutto col-. 
pa di loro stessi) i mezzi per 
tare altro. 

Davide Fiorello. 
Como 

Occhotto. A ciascuno il suo. 
Grazio 

Emanuele Macaluao 

L'intervista di Macaluso al 
•Sabato- è siala anticipata 
l'altro ieri dalle agenzie di 
stampa. L'Unità non dispo • 
nenao del testo integrale .ha 
pubblicato testualmente 
Quanto trasmesso daU'Asl.'; 

Una'afférmazione 
malfatta 

• ' Caro*'direttóre, leggo*-
in ritardo, un articolo sul 
prezzo dei libn di testo nella ' 
pagina «Economia e Lavoro» 
detl'Unitàdel 17 aprile: e vi i 
trovo un'affermazione a me 
attribuita, addirittura ira vir- -
golette, che non mi sono 
mai sognato di fare.'Avrei 
detto che aggiornare i tesU 
scolastici di storia -e geogra- • 
da è un'operazione che n-
chiede «faucae spesa nondi f 
poco conto». Non entro nel. 
mento di questa affermazio
ne un po' lapalissiana: ma è ; 
un fatto che essa non mi ap
partiene, come non mi ap- . 
partiene, il contesto in cui 6 
stata usata. Giorni fa (e que
sta dev'essere l'origine della 
cosa) ebbi una conversa
zione telefonica con un gior
nalista dell'Ansa. Il tema 
della conversazione era co
stituito dall'insieme dei pro
blemi culturali, di metodo, • 

' pedagogici che si presenta
no oggi a chi voglia aggior
nare illbri di stona e di geo
grafia. Su questi problemi, 
se non altro per una lunga 
esperienza, avevo forse 
qualcosa da dire. Ma costi, 
prezzi e spese esulano total
mente dalla T.Ia competen- ' 
za di' autore. E'infattì non se 
ne parto neppure per un . 
momento. Grazie e molti 
cordiali saluti. 

Gianni Sofrl. . 
Bologna 

«L'Unità» 
e l'intervista 
di Macaluso 
al «Sabato» 

• • <Caro;diretlonvien t'-U-
aiiaMa pubblicahMin rias
sunto di una mia intervista al 
Sabato, dedicata ai rapporti 
tra il Pds e il Psi dopo le ele
zioni. Il mio intendimento, 
forse vano, era quello di 
contribuire, ragionando sui 
dati elettorali, a migliorare 
(anche perché sono «mi
gliorista») i rapporti fra i due 
partiti in un momentojdiifici-
ie. Il redattore de /'Unto che 
ha'sentto la nota ha ritenuto, 
pero, che questa mia aspira
zione possa farsi strada se si 
accentuerà il mio dissenso 
con Cicchetto. A questo fine 
lecntiche da me rivolte ai di-
nsenti del Psi sono state ar
bitrariamente dirottate verso 
Cicchetto. Infatti, la frase «si 
trattrò di reazioni a caldo 
per molti versi strumentali 
ed in alcuni casi offensive) 
era indirizzata, nell'intervi
sta, a quei dirigenti socialisU 
che avevano pesantemente 
reagito alle critiche emotive 
e affrettate di Cicchetto alla 
relazione di Craxl svolta da
vanti alla Direzione delPsi 
mercoledì 16 aprile. Ai so
cialisti, quindi, e non ad 

Cosa cambia 
alla Sip 
di Catania 

wm Non ci si può esimere, 
da cittadino, da sindacalista, 

i da catanese, dal fare un pò . 
, il punto sulla situazióne che ' 
slvrveioggi'.'inSip.''11'"! '' '• '"!! 

I Una considerazioneìuteT'' 
, fatta n6petto,alla «struttura-j 
zione che la Sipsta attuan
do. Una ristrutturazione che;, 
se da un lato può dare rispo- ' 
ste più o meno positive nei* •' 
riguardi di una utenza, giu
stamente, sempre più.esi-i, 

' gente: dall'altro non tiene in 
nessun conto della condì-" 

> zione dei lavoratori, costretti' 
. ad una mobilità forzata con' 

il conseguente sconvolgi-
. mento delle condizioni fa-
; miliari e ambientali 

Bisogna avere il coraggio 
di dire che il ruolo comples- ' 
srvo del sindacato unitario 
su tale questione è stato pò- • 
co incisivo. Alla poca incisi
vità delle organizzazioni sin
dacali si deve aggiungere • 
una certa insensibilità dei 
politici nel conoscere ed af-

, Iromare ,i prQhleyni. inerenti. 
, la generale tematica,dello, 
. sviluppo delle telecomunl- " 1 cazioni e l'impatto sulle 1 condizioni di vita dei lavora-
, ton interessato. Dal proble- r 
, ma più generale, sul quale 

non intendo addentrarmi, ri-
, tengo doveroso estrapolare 
la questione Catania legata • 

. alla ristrutturazione Sip. Lo 
scopo è quello di sensibiliz-

' zare sul problema in primo. 
luogo lo stesso sindacato 

; unitario, in secondo luogo le 
forze politiche catanesi e i ' 

' mezzi di informazione loca
li. A . . . . 

£ troppo tardi? In ogni ca
so è bene tentare. 

Nel 1983 con la chiusura 
della sede della Direzione 
regionale della Sicilia onen- < 
tale furono «scippati» a Cata
nia arca duecento posti di 
lavoro. Ancora oggi ci lec
chiamo le ferite ai quella ' 
operazione. Con la ristruttu- • 
razione messa in atto dalla 
Sip in questo ulbmo periodo 
pagheremo ancora, come . 
catanesi, un ulteriore forte 
prezzo in termini di occupa
zione. Molti lavoratori saran
no costretti a lasciare Cata- • 
ma, .e quel che 0 più grave 
non si inttavede,alcuna pos-,, 
sibillta di incrementi occu-' 
pazionali a fronte di incisivi 
incremenU su Palermo. -

C'è da chiedersi se è poli-
; ticamente ed umanamente 

giusto che i prezzi di una ri
strutturazione debbano Tica-

i dere sempre, per quanto 
' concerne fa Sicilia, su Cata

nia. Mentre comprendianv: 
l'utilità di una sene di inter-

' venti di razionalizzazione 
, del servizio non compren

diamo perché non si debba • 
«equilibrare» gli interessi 
morali e materiali dei lavo-

" raton con gli interessi azien
dali. Sarebbe scandaloso, 

• economicamente inconve-
- niente, prevedere il decen-
' tramento di una serie di fun- . 
, zioni regionali su Catania? 

Penso proprio di no. Si tratta 
di avere un po' di fantasia. Si • 
tratta di levare dalle amba-
scie un po' di famiglie di la
voratori Sip e di far sperare 

' qualche giovane catanese. 
Anche i mezzi di informa
zione locale possono avere 

i il loro ruolo, > • ' < <" 
Pier Giuseppe Giuffrida. 

. , . , Catania 
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